
ATTUALITÀ DELL'ITALIA COMUNALE SECONDO CORDERÒ 

Savonarola 
e gli assessori 
Non è frequente che un 

libro di storia ci fac-
cia uscire dai fogli 

millimetrati della storiogra-
fia e ci immerga diretta-
mente nel corso degli even-
ti, togliendoci per così dire 
la distanza per darci la vici-

nanza degli uomini e delle 
cose e farci affogare nel 
frastuono della contempo-
raneità. Succede nei quat-

tro volumi del Savonarola 
di Franco Corderò (Una 
voce calamitosa 1452-1494, 
Profeta delle Meraviglie 
1494-1495, Demiurgo senza 
politica 1496-1497, Agonista 
perdente 1497-1498), pub-
blicati da Laterza fra T86 e 

1*88-
Confesso di non avere 

mai letto un libro di storia 
che, come questo, incuta la 

sensazione allarmante della 
scala 1:1 e porti chi lo legge 
sotto il pelo dell'acqua, nei 
gorghi delle voci, nel brusio 
sterminato di un'epoca. 

Sono 2.252 pagine. E 
non risultano, a conti fatti, 
meno ricche, tumultuose e 

intricate del tempo che rac-
contano. Il primo volume è 

un riepilogo della vita di 
Savonarola prima della 
«chiamata». Ma negli ulti-

mi tre, che in 1.938 fogli di 
carta chiudono quattro 
anni e cinque mesi di ba-
raonda (1494-'98). scom-
paiono gli stenogrammi 
della storiografia e compa-

re la storia, o almeno un 

rumore di fondo «in diret-
ta» che la sostituisce. 

Nel 1494 l'Italia è appol-
laiata su un picco di benes-
sere e di raffinatezza dal 

quale sta per precipitare. 
In quell'anno muore Gian 

Galeazzo Sforza, sicché 
Ludovico il Moro, lo zio e 
tutore che da quattordici 
anni lo teneva relegato nel 
castello di Pavia, può final-
mente proclamarsi duca di 
Milano. 

Tutto comincia da lì, an-
che se la vita di Savonarola 
è cominciata a Ferrara 42 
anni prima. Corderò anno-

ta: «Seduto alla scacchiera 

(Ludovico) muove Papa, 
imperatore, re... con estrose 
varianti: chiama in Italia 
Carlo Vili, usandolo quale 
castigamatti su Firenze e 
Napoli...». 

Due anni prima, nel '92, 
è morto Lorenzo il Magni-

fico, e Cristoforo Colombo 

è approdato alle Bahamas 
cercando le Indie. Saperlo 
non guasta. Ma Corderò 
concentra il fuoco sul 1494 
e su Firenze. Proprio in 
quell'anno, Girolamo Savo-
narola, «domenicano tardi-

vo, afflitto da fobie inattuali, 
animale da pulpito», si im-
padronisce degli spiriti po-

polari di Firenze, che ha 
appena cacciato Piero de' 
Medici, restaurando le li-
bertà comunali. È stato 
Paoloantonio Soderini, 
«escluso dalla cellula germi-
nale del futuro Stato», a sa-

botare gli .sforzi della pic-
cola élite oligarchica che, 
prò domo sua, ha attizzato 
la rivolta popolare, e a pro-
porre un governo «largo», 
aperto agli interessi degli 
artigiani e dei bottegai, si-
nora assenti. Nello stallo 
che segue, poiché «gli serve 
un mass-medium», Soderini 

invita alla ribalta fra Giro-
lamo, «voce profetica». Cor-
derò aggiunge: «E lui (Sa-

vonarola) la occupa tutta». 
Il filo d'Arianna del libro 

e qui: nell'occupazione del-
la ribalta da parte di una 
«voce», la prima della no-
stra storia. Ma la chiave se-
greta è altrove: nella vivise-
zione di un plagio di massa. 
Savonarola e i suoi Piagno-
ni anticipano una patologia 
sociale destinata, di lì a 

qualche secolo, a trionfi ca-
tastrofici. Dentro l'Italia 
«ricca, fiacca, colta» della 

fin de siècle, Corderò rin-
traccia la nascita e lo svi-
luppo di un anchorman 
d'altri tempi, dotato di pul-
pito ma non di microfono o 
di schermo televisivo, un 
genio della Stampa e Pro-

paganda (come Goebbels), 
che annuncia e accompa-

gna (come Goebbels) la ro-
vina di una città e di un 
Paese. Attraverso il bacca-
no degli eventi emerge cli-
nicamente «un'equazione 

antropologica», in cui «l'a-
nalisi svela qualcosa sul cer-
vello viscerale, nei circuiti 
dal midollo all'ipotalamo». 

Corderò è l'autore di Lu-
tero contro Erasmo (De Do-

nato, 1969), e dunque co-
nosce e rispetta i diritti del 
radicalismo religioso; sa 
che si può avanzare anche 
dando le spalle al futuro, e 
trovare la luce della ragio-
ne scrutando il buio dell'a-
nima. Se qui non vede altro 
che cervello viscerale, qual-
cosa che vaga fra midollo e 

ipotalamo, una clamorosa 
aerofagia dello spirito; se 
nella prima e unica rivolta 
religiosa italiana, e nel rogo 

che brucia l'eretico Savona-
rola, sente solo sfrigolare 
una frittura d'olio santo, è 
perché il convento non pas-
sa altro. L'Italia che chia-
ma i francesi di Carlo Vili, 
e poi gli spagnoli, e poi an-

cora i francesi di Luigi XII, 
e gli svizzeri, e gli imperiali 
di Massimiliano d'Asburgo, 

l'Italia che pranza con la 
forchetta secondo i dettami 
di Baldassar Castiglione e 
di Monsignor Della Casa, 
che inventa la prospettiva e 
canta le Stanze del Polizia-
no, l'Italia neoplatonica di 
Marsilio Ficino ed eclettica 

di Pico della Mirandola, ha 

mille risorse intellettuali, 

ma non una sola verità psi-
cologica. E capace di con-
troriforme, ma non di rifor-
me. E quando sente ap-
prossimarsi dalle Alpi il ru-
more sordo e inaudito della 
realtà, il che mortale di uo-
mini, cannoni e pensieri 
che fanno sul serio, prende 
sì lo slancio per tuffarsi 
dall'alto della sua cultura 

raffinata negli abissi delle 
visioni di libertà, degli in-
trighi e delle profezie rivo-
luzionarie, ma trova solo i 

lavandini della retorica e ci 
si spacca la testa. Sono va-

sche, le nostre, in cui è pe-

ricoloso gettarsi a capofit-
to, perché si tocca subito il 
fondo. 

Nella mappa (/ a 1) di 
Corderò sono segnate le 
profondità e i tonfi. E tutti, 

o quasi, i tuffatori: partiti 
in lotta per lottizzare re-
pubbliche e ducati (a Fi-
renze i Piagnoni, savonaro-
liani; gli Arrabbiati, repub-
blicani; i Bigi e i Palleschi, 
medicei), ambasciatori infi-

di e volubili, che cambiano 

fronte un attimo dopo che 

è cambiato il padrone, frati 
maneggioni, un Papa cor-
rotto e sagace (Alessandro 
VI), intellettuali sottili e 
traversi, filosofi estatici, 
pensosi o arruffoni (Marsi-' 
Ho, Pico), e poi una folla 
sterminata di anonimi con 

nome e cognome, la massa 
brulicante degli individui 
che si agitano, uno per uno, 

nel vischio politico che li 
tiene insieme, che parlano 
con le loro parole, le loro 
pronunce, le loro lingue al-
lappate dall'ingordigia e 
dall'ignoranza. 

Corderò costruisce un 
teatro grande come Firen-

ze, ci mette dentro tutti gli 
avanzi disponibili (e sono 
molti) di quella storia, e in-
sinua ogni tanto nel lettore 
(beninteso senza aprir boc-
ca) il sospetto che fra il 
1494 e il 1498 ci fossero già 

tutti gli attori di oggi: con-
siglieri comunali, assessori 

alla Cultura, coltivatori di 
clientele, direttori Rai, per-
cettori di tangenti, statue 
viventi della libertà, mae-
stri invitti e inutili, golpisti 
da guardie forestali, e so-
prattutto il pubblico del 
Festival di Sanremo. Cor-

derò non dice una parola, 

ma noi vediamo Badoglio, 
Graziani, La Pira, Sereno 
Freato, Rumor, Gclli, Pan-
nella e persino Celentano, 
insomma le maschere di un 
costume straordinariamen-
te persistente sotto le mu-
tazioni della storia, una 

cultura imperturbabile che 

da secoli produce idealismi 
e realismi, senza ideali e 
senza realtà. 

Il quarto volume si chiu-
de con una rapida rassegna 
postuma della memoria di 

Savonarola nell'Italia cin-
quecentesca: da un'ordi-

nanza domenicana (di Luc-
ca) che ne vieta il ricordo, a 

un timido accenno di beati-
ficazione del Papa Ippolito 
Aldobrandini. Nel 1592 un 
antifonario esalta il giorno 
in cui il «Sanctus martyr 
Hieronimus deposita cam'ts 

sorcina, liber coelos ascen-
dit». Il processo si insab-
berà nel grande stomaco 

della Chiesa, che sa digeri-
re tutto senza disturbi e 
bruciori. 

Ma chi ha seguito Cor-
derò attraverso le sue 2.252 

pagine sente grattare sulla 
propria pelle il raschietto 

del suo stile, laconico e fe-
roce, che mette a nudo.sen-

za riguardo i guasti e gli 
scompensi del primo incon-
tro fra l'Italia e l'Europa 
moderna. E non dimentica 
che, sebbene siano passati 
cinque secoli, il secondo 
(1992) potrebbe non essere 
migliore. 

Saveno Vertone 

Fra Gerolamo Savonarola 

INTERVISTA CON RALF DAHRENDORF, GRANDE TEORICO DEL LIBERALISMO CONTEMPORANEO 

«Dietro l'opulenza c'è una sottoclasse» 
«La crescita degli anni '80 ha due volti: nuovi ricchi, ma anche una più crudele situazione per alcuni ceti, 
lasciati indietro senza compassione» - «E' saltata la solidarietà e si è affermato un darwinismo sociale» 
«Sotto la Thatcher tutti ormai pensano solo ai soldi» - «Molti però cominciano a essere stanchi di tutto questo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

OXFORD — Ralf Da-
hrendorf è un uomo dai 
molti volti. Lo scienziato 
della società e della politi-
ca, il teorico prestigioso 
del liberalismo contempo-
raneo è l'uomo politico te-
desco che convinse i libe-
rali del Fdp ad abbando-
nare l'alleato democristia-
no e a unirsi in coalizione 
con i socialdemocratici, 
aprendo in questo modo 
l'era Brandt-Schmidt nella 
storia della Germania. Il 
viceministro degli Esteri e 
commissario alla Cee è 
l'uomo che per dieci anni 
ha diretto la London 
School of Economics «sen-
za avere sbagliato uh col-
po», come ha scritto il «Ti-
mes», e che da un anno e 
mezzo è alla guida di St. 
Antony's, il collegio di 
Oxford più celebrato per 
gli studi di politica inter-
nazionale. E' l'intellettuale 
che ha vissuto i cambia-
menti nella società e che 
non si è limitato a scriver-
ne in libri che sono diven-
tati dei classici di sociolo-
gia e politologia. 

E' un tedesco che è di-
ventato inglese dapprima 
onorario e, dall'anno scor-
so, a pieno titolo avendo 
preso la cittadinanza. Ora 
è sir Ralf, esemplare ap-
partenente alla specie, 
molto rara, degli stranieri 
che sono riusciti a penetra-
re nel cuore dell'establi-
shment inglese. 

Per il giovane tedesco 
Dahrendorf, approdato a 
Londra all'inizio degli 
anni Cinquanta per spe-
cializzarsi in sociologia 
alla London School of Eco-
nomics, fu un amore a pri-
ma vista. Il sentimento è 
stato corrisposto subito 
perché il ragazzo aveva le 
carte in regola. Appartene-
va a una famiglia antina-
zista di Amburgo ed era 
stato perfino arrestato dal-
la Gestapo quando, appe-
na quindicenne, aveva ten-
tato di fondare un movi-
mento studentesco clande-
stino. L'anglofilia manife-
sta ne faceva un simbolo di 
«tedesco buono» nel perio-
do del dopoguerra. 

Dahrendorf ha vissuto e 
tenuto cattedra in Inghil-
terra, in Germania, in 
Svizzera, negli Stati Uniti. 
Ora è rientrato nella sua 
patria di adozione ed è 
soddisfatto. Ha 59 anni e 
alle spalle ha un'esperien-
za quasi unica del mondo 
occidentale, visto da un os-
servatorio privilegiato. E' 
un uomo affabile con uno' 
sguardo vivacissimo come 
i suoi pensieri. 

— Professor Dahrendorf, 
nel 1989 Margaret Tha-
tcher festeggia il suo deci-
mo anno di potere. Lei che 
ha vissuto in questo Paese 
gran parte degli anni Set-
tanta, in era prethatcheria-
na, trova molto cambiata 
l'Inghilterra? 

«Sì, è molto diversa e i 
cambiamenti maggiori 
sono avvenuti negli ultimi 
quattro o cinque anni. E' 
naturale: una vittoria elet-

torale non basta a cambia-
re una nazione, ma tre vit-
torie consecutive in un si-
stema politico che privile-
gia la governabilità sono 
sufficienti. Il cambiamento 
che più mi ha colpito un 
anno fa, al mio ritorno in 
Inghilterra dopo un'assen-
za di quattro anni, riguar-
da il denaro. C'è l'ossessio-
ne dei soldi, che nasce nel 
clima creato dal thatcheri-
smo in cui la gente è stata 
incoraggiata a pensare al 
proprio interesse indivi-
duale e a percorrere strade 
nuove. E' scomparso l'at-
teggiamento un po' calvi-
nista che inneggiava alla 
virtù del risparmio. La fi-
gura dell'imprenditore ha 
assunto grande rilievo 
mentre le istituzioni tradi-
zionali come la Camera dei 
Lords, la Bbc, le università 
hanno perduto potere». 

Più dinamismo 

— Il modello politico ra-
dicale e pragmatico di 
stampo neoconservatore, 
etichettato come «thatche-
rismo», ha distrutto la soli-
darietà di classe che era 
molto sviluppata in Inghil-
terra? 

«Non so se è riuscito a di-
struggerla però è sicura-
mente indebolita. C'è un 
nuovo individualismo, un 
darwinismo sociale nato 
sulle rovine dei legami tra-
dizionali. La vecchia soli-
darietà all'interno della 
working-class era una 
grande virtù anche se non 
era molto utile dal punto 
di vista dell'aumento della 
produttività. In termini 
economici i cambiamenti 
sono stati efficaci. La Tha-
tcher ha creato nuove scel-
te e bisogna ammettere che 
la maggioranza della po-
polazione ha tratto van-
taggio dalla crescita degli 
anni Ottanta. Il Paese oggi 
possiede un maggiore di-

namismo rispetto agli anni 
Sessanta e Settanta. La 
gente parla meno di decli-
no, più di quattrini e di 
mutui per la casa. Va detto 
però che il thatcherismo 
marcia a due velocità: al 
Nord, più povero, il cam-
biamento è meno impres-
sionante che nel prospero 
Sud dell'Inghilterra. Qui si 
è formata in questi anni 
una nuova classe di perso-
ne che si sono affacciate 
per la prima volta a un cer-
to grado di benessere mate-
riale. Non sono ricchi ma 
possono permettersi consu-
mi voluttuari inconcepibili 
fino a pochi anni fa. L'al-
tro giorno una commessa 
di un supermercato mi ha 
consigliato sulle marche di 
champagne francese ba-
sandosi sulla sua esperien-
za personale di consuma-
trice. La mentalità è cam-
biata ai diversi livelli della 
società: gli uomini d'affari 
stranieri mi dicono che è 
più facile oggi trattare con 
le aziende britanniche. 
Sono molti gli aspetti posi-
tivi degli anni thatcheria-
ni ma il costo sociale è sta-
to elevato». 

— Nel suo ultimo libro 
«Per un nuovo liberalismo» 
l'attenzione è centrata ap-
punto sulla crescita econo-
mica degli anni Ottanta 
che ha risolto parecchi 
problemi ma ne ha creati 
altri. Lei sostiene che nel-
l'Occidente industrializza-
to si è formata una «sotto-
classe» di gente lasciata in-
dietro senza compassione, 
esclusa dai benefici econo-
mici... 

«La crescita ha un dop-
pio volto, uno benigno e 
uno crudele. Il volto crude-
le è riservato a certi gruppi 
sociali emarginati dalla 
povertà, dalla disoccupa-
zione a lungo termine, dal-
le differenze etniche, cultu-
rali, razziali. Il fenomeno 
della "sottoclasse" è un fe-

nomeno molto visibile ne-
gli Stati Uniti dove interi 
gruppi sono tagliati fuori e 
vivono in modo orripilante 
in ambienti in cui miseria 
e criminalità vanno a 
braccetto. In America gli 
esclusi stanno nei ghetti 
dove non esistono casi di 
success-story che servano 
da modello. Qui in Europa 
la situazione è diversa, 
però gli anni Ottanta non 
sono stati positivi per la 
"sottoclasse". Un esempio è 
proprio l'Inghilterra della 
Thatcher in cui, saltata la 
coesione sociale, è quasi 
colpevolizzata l'emargina-
zione». 

Terzo Mondo addio 
— Lei estende il concetto 

di «sottoclasse» anche ai 
rapporti internazionali. La 
crescita rilevante nei Paesi 
sviluppati non ha trascina-
to con sé i Paesi poveri e la 
situazione è drammatica... 

«Il Terzo Mondo è spro-
fondato nell'indebitamento 
e nella miseria: nei ricchi 
anni Ottanta la situazione 
è peggiorata e le profezie 
per il futuro sono nere. 
Sono brutti tempi per i po-
veri e gli indifesi. Prevedo 
che la spinta migratoria 
dal Terzo Mondo aumen-
terà ma il Primo Mondo 
renderà sempre più diffici-
le l'ingresso per gli immi-
grati. Non mi stupirei se gli 
Stati Uniti alzassero un 
muro lungo il confine con 
il Messico. Un tempo in Oc-
cidente c'era almeno inte-
resse per lo sviluppo eco-
nomico dei Paesi poveri, 
pur se le ragioni erano 
egoistiche. Le nuove tecno-
logie e il dominio dell'elet-
tronica hanno cambiato le 
priorità. Nel prossimo futu-
ro vedo tre grandi blocchi 
commerciali: Europa, 
Nord America e impero 
giapponese. Il Terzo Mon-
do affonderà sempre più 

nella povertà e i Paesi co-
munisti resteranno margi-
nali: l'Unione Sovietica, 
non va dimenticato, è 
meno importante della 
Svizzera dal punto di vista 
economico e Gorbaciov 
non ha cambiato quasi 
nulla. Le sue riforme sono 
state abbastanza superfi-
ciali fino a oggi, anche se 
hanno colpito gli sguardi 
occidentali». 

— In Occidente la sini-
stra tradizionale è in crisi. 
La sua opinione è che sia 
venuto meno lo slancio so-
cial riformistico e che i 
partiti di sinistra non ab-
biano avanzato negli anni 
Ottanta proposte alterna-
tive veramente valide, tali 
da persuadere la gente al 
cambiamento. L'indeboli-
mento della sinistra conti-
nuerà negli anni Novanta? 

«Il socialismo ha avuto 
un cattivo decennio dap-

pertutto. E' entrato in cris 
perché si è dimostrato in 
capace di fronteggiare It 
crisi economica degli ann 
Settanta e perché ha dati 
l'impressione di essere prigioniero 
delle burocrazù 
elefantiache e inefficienti 
Nei Paesi dell'Est queste 
situazione è stata etichettata 
come "breznevismo" < 
in Inghilterra come "unio 
nism", lo strapotere de 
sindacati. In tutti i casi 
comunque, socialismo è diventato 
sinonimo di falli 
mento economico. Non è ui 
caso che gli unici socialist 
di successo siano personaggi 
come Craxi, Felip< 
Gonzales o l'australiani 
Hawke. Sono statisti socia 
listi che in pratica hanm 
liquidato il socialismo 

Hanno attuato una politica 
non molto diversa di 
quella della Thatcher mi 
con un carattere meno brutale 

 Gli effetti sono stat 
positivi sotto molti aspett 
e, forse, il thatcherismo coi 

coscienza sociale è la ricetta 
politica giusta sul finir 
degli anni Ottanta. La gen 
te in Occidente comincia i 

essere stufa del darwim 
smo sociale. Il discors 
inaugurale di Bush, co 
l'accento posto sull'Amen 
ca "più gentile", è indicat 
vo. Sono convinto'che mo, 
ti inglesi che votano cor 
servatore vorrebbero u 
thatcherismo meno rigide 
dogmatico. E' difficile ce 
munque fare previsioni i 
politica. Tenga conto eh 
questo decennio è stato ce 
ratterizzato dalla stabilit 
mentre il prossimo magai 
sarà diverso. Negli ann 
Settanta nessuno è stat 
rieletto, con l'eccezion 
sfortunata di Nixon, mei 
tre negli anni Ottanta que 
si tutti lo sono stati. Peni 
alla Thatcher, a Reagan, 
Mitterrand, a Kohl, a Goi 
zales e via dicendo. Bast 
che muti il vento dell'eoi 
nomia mondiale e neg\ 
anni Novanta si tornerà a 
l'instabilità. 

MinoVignolol 

tali Dahrendorf dirige oggi il più celebrato collegio di Oxford per gli studi di politica internazionale 

I GRAVI RISCHI INSITI NELL'INTENZIONE DEL GOVERNO DI RIDURRE I BENEFICI FISCALI PER CHI RESTAURA 

Per un pugno di lire, palazzi alla deriva 
ROMA — In questi ultimi anni 

nel campo dei beni culturali s'è 
verificato un fatto positivo che 
ha posto l'Italia alla stessa stre-
gua della Gran Bretagna, delia-
Francia e di altri Paesi europei. 
Un certo numero di antichi edifi-
ci di valore storico di proprietà 
privata (ville, palazzi e castelli) 
che stavano andando in rovina o 
si stavano degradando sono sta-
ti restaurati dai loro proprietari 
o sono diventati oggetto di una 
manutenzione più accurata. 
Così, per esempio, abbiamo vi-
sto rinascere il Palazzo Leopardi 
a Recanati, il castello di Thiene, 
il palazzo dei principi Doria-
Pamphili a Genova, la villa Aldo-
brandini a Frascati. Tutti questi 
interventi si sono uniti ai grandi 
restauri del borgo e dell'abbazia 
benedettina di San Fruttuoso, 
resi possibili grazie all'interven-
to del benemerito Fondo am-
biente italiano (FAI), nonché a 
quello attualmente in corso 
presso il castello di Sabbionaria 
d'Avio, per non citarne numerosi 
altri. 

Quest'attività di conservazio-
ne, di manutenzione e di restau-
ro, per cui sono stati spesi dai 
500 ai 1000 miliardi all'anno, è 
stata possibile non soltanto per 
la nuova sensibilità dei proprie-
tari, suscitata anche dalle cam-
pagne di Italia Nostra e di altre 
associazioni storiche e paesisti-
che, ma anche per un diverso at-
teggiamento assunto dallo Sta-
to. L'Italia possiede un immenso 
patrimonio storico-edilizio, che 

dovrebbe essere tutelato. Pur-
troppo, per tante ragioni, dall'in-
capacità ed insensibilità della 
classe politica all'insufficienza 
della pubblica amministrazione, 
questo non avviene però in 
modo idoneo. 

In taluni casi, pertanto, si cer-
ca di salvaguardare i palazzi di 
particolare valore storico, anche 
di proprietà privata, sottopo-
nendoli alla tutela e ad un vinco-
lo. Questa tutela, tuttavia, limita 
il diritto di proprietà e procura 
ai proprietari oneri spesso inso-
stenibili. Ciò, infatti, ha provoca-
to anche dei fenomeni di rigetto 
da parte degli interessati e di 
speculazioni che spesso hanno 
distrutto addirittura la fisiono-
mia e la struttura di antichi pa-
lazzi. La legge del 1939 dava fa-
coltà allo Stato di fornire dei 
contributi sino al 70 per cento 
per restauri eseguiti a cura dei 
proprietari sugli edifici vincolati. 
Il bilancio del ministero dei Beni 
culturali, tuttavia, è talmente 
esiguo che solo un'infinitesima 
percentuale di padroni di anti-
che dimore poteva godere di 
questa possibilità. 

Questa era l'altra ragione del 
degrado e dell'abbandono in cui 
si trovavano molti edifici storici. 
Ma nel 1978 il governo decise la 
detrazione dalle imposte sul red-
dito del 70 per cento delle spese 
sostenute per restauri. Poi, con 
la legge 512/82, venne giusta-
mente stabilito che tutte le spe-
se per manutenzione e restauro 
di beni sottoposti a vincolo po-

tevano essere sottratte dalle im-
poste nel caso fossero stati ese-
guiti lavori controllati e autoriz-
zati dalla Sovrintendenza. Le 
stesse agevolazioni erano state 
estese a privati e a enti che in-
tendevano erogare a titolo di li-
beralità contributi economici a 
scopo di restauro ed a favore di 
tutte le iniziative di valorizzazio-
ne culturale. L'Italia, con questa 
norma, si metteva al passo con 
la legislazione vigente negli altri 
Paesi della CEE. 

Alla fine dell'anno scorso, a se-
guito di un accordo con le orga-
nizzazioni sindacali sul decreto-
ne fiscale, il governo ha deciso di 

presentare un emendamento 
che praticamente sopprime que-
sto beneficio e quello relativo ai 
dipinti e ai beni mobili che sono 
stati vincolati, riducendo la de-
trazione dell'imposta al 26 per 
cento. Questa proposta viene 
esaminata dalla Camera proprio 
in questi giorni. Vivace è stata la 
protesta degli enti più diretta-
mente interessati (Associazione 
per le dimore storiche italiane, 
FAI, Istituto per la difesa dei ca-
stelli ed Italia Nostra), accom-
pagnata dalla presentazione da 
parte di un deputato, l'onorevo-
le Gianluigi Ceruti, di un emen-
damento che propone di ristabi-
lire le agevolazioni che verrebbe-
ro così soppresse, sottolineando 
che questa decisione s'aggiunge-
rebbe al taglio di oltre 500 mi-
liardi già operato a danno del 
patrimonio storico e artistico. 

Il provvedimento di agevola-
zione fiscale, anche se di propor-
zioni limitate, era riuscito in par-
te ad arginare il fenomeno della 
speculazione sui patrimoni e sui 
monumenti storici appartenenti 
a privati che, spesso abusiva-
mente o tramite permessi che 
poi si rivelavano concessi con 
una certa leggerezza, hanno 
stravolto la fisionomia e le carat-
teristiche originali degli edifici, 
trasformandoli in residence e 
miniappartamenti. 

C'è da augurarsi perciò che il 
governo si renda conto dell'erro-
re che sta per compiere e ritorni 
su quest'assurda decisione. Ciò 
soprattutto per l'interesse pub-

blico che rivestono questi edifici 
storici ed anche perché verrebbe 
indirettamente colpita l'occupa-
zione di maestranze specializza-
te. È sempre stata sottolineata 
l'opportunità di rafforzare que-
sto settore dell'artigianato ri-
guardante il restauro, ma se non 
si spenderanno più — almeno 
nella misura necessaria — le 
somme citate, come potranno 
trovare impiego pittori, doratori, 
falegnami, ebanisti, stuccatori, 
categorie che tendevano a scom-
parire e che, proprio grazie a 
questa rinnovata attività di con-
servazione, avevano ripreso una 
certa vitalità? 

L'aspetto incredibile di questa 
vicenda è che lo Stato, con que-
sta decisione, riuscirebbe a rica-
vare appena 200-300 milioni di 
imposte. Per «un pugno di dolla-
ri», è il caso di dirlo, l'Italia arre-
sterebbe un processo di investi-
menti da parte di cittadini in-
centivati a restaurare le loro 
case, darebbe un colpo alla cate-
goria degli artigiani specializza-
ti, e farebbe fare un grande pas-
so indietro al nostro Paese ri-
spetto al resto d'Europa. Lo Sta-
to, come si sa, da solo, e senza il 
concorso dei privati e di associa-
zioni che agiscono senza fini di 
lucro, non può essere assoluta-
mente in grado di sostenere le 
spese per restaurare e conserva-
re un patrimonio artistico e sto-
rico che rappresenta il 40 per 
cento di tutti i beni culturali nel 
mondo. 

Giovanni Russo 

RECANATI — Il monumento a Leo-
pardi. Il palazzo del poeta è stato 
restaurato in questi ultimi anni 
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